


Dal deserto, alla visione; dalla domenica delle 

tentazioni, a quella della luce.  

Eppure questo non è l'ordine della creazione. 

In principio non c'è l'ombra, ma un seme di luce 
sepolto in noi, nostro volto segreto.  

La creazione intera geme nelle doglie del parto.  

Essa è gravida di luce.  

Ogni uomo è come un'icona incompiuta, dipinta però su di un 

fondo d'oro, luminoso e prezioso: la somiglianza con Dio, cuore 
di luce.  

Vivere altro non è che la fatica aspra e gioiosa di liberare tutta la 

luminosità e la bellezza sepolte in noi.  

Sul Tabor la forza della luce è tale da stordire Pietro che «non 

sapeva che cosa diceva».  

Eppure sul monte essa rimane solo esterna all'uomo. Perché di-

venti forza interiore, due sono le strade tracciate dal racconto: 
«Gesù salì sul monte a pregare. E, mentre pregava, il suo vol-
to cambiò di aspetto». Gesù si trasfigura mentre prega.  

Contemplare trasforma, l'uomo diventa ciò che guarda con gli 

occhi del cuore. L'uomo diventa ciò che ama, l'uomo diventa ciò 
che prega. Così la preghiera crea storia, a partire dal paese dell'a-
nima, una storia di luce che trasparirà sul volto dell'orante.  

La luce del Tabor, scintilla impercettibile o fiume di fuoco, ci è 

ancora e sempre donata, nella Parola, nel Pane e nel vino, nell'a-
more.  
La seconda strada è raccolta in un verbo, che è il vertice del rac-

conto: «Ascoltatelo».  

Chi ascolta Gesù, diventa come lui. Ascoltarlo 

significa essere trasformati.  

La sua Parola chiama, fa esistere, guarisce, 

cambia il cuore, fa fiorire la vita, dona bellezza, è luce 
nella notte. Spenti i brevi fuochi della trasfigurazione, re-

sterà Gesù solo, ultimo volto dell'uomo, Parola ultima di Dio.  

Il Padre prende la parola, ma per scomparire dietro la parola di 

suo Figlio: «ascoltate Lui».  

La fede giudaicocristiana non è una religione della visione, ma 

dell'ascolto. Sali sul monte per vedere, e sei rimandato all'ascolto. 

Scendi dal monte, e ti rimane nella memoria l'eco dell'ultima pa-

rola: Ascoltatelo.  

La visione cede all'ascolto. Il mistero di Dio è ormai tutto dentro 

Gesù. Così come il mistero dell'uomo.  

Quel Volto di luce è il punto di arrivo, punto omega del mondo. 

Ma se ora lo vediamo grondare di luce, nell'ultima notte, sul 
monte degli ulivi, stillerà sangue.  

Gocce di sangue e gocce di luce, inseparabili: la verità risplende 

non solo sulla montagna dell'estasi, ma nel cuore stesso delle sof-
ferenze degli uomini, del loro inferno, della loro morte.  

La croce senza la trasfigurazione è cieca; la trasfigurazione sen-

za la croce è vuota. Il cristianesimo è tenere insieme croce e pa-
squa, la croce gloriosa, un Volto intriso di dolore e bagnato di lu-
ce.  

Ermes Ronchi 
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Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli  
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Beati coloro che sono nel pianto, perché saranno conso-
lati  
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Bruno Ferrero 
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Beati i miti, perché erediteranno la terra.  
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Card. Carlo Maria Martini  
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Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché 
saranno saziati  
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Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia  
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Vuoi riannodare i fili di un amore? Gesù, maestro del 

cuore, ci mostra il metodo di Dio, in uno dei racconti 
più ricchi e generativi del Vangelo. 

Gesù siede stanco al pozzo di Sicar; giunge una donna 

senza nome e dalla vita fragile. È l'umanità, la sposa che se n'è anda-
ta dietro ad altri amori, e che Dio, lo sposo, vuole riconquistare. Per-
ché il suo amore non è stanco, e non gli importano gli errori ma 
quanta sete abbiamo nel cuore, quanto desiderio. 

Questo rapporto sponsale, la trama nuziale tra Dio e l'umanità è la chiave di 

volta della Bibbia, dal primo all'ultimo dei suoi 73 libri: dal momento che ti 
mette in vita, Dio ti invita alle nozze con lui. Ognuno a suo modo sposo. 
Dammi da bere. Lo sposo ha sete, ma non di acqua, ha sete di essere amato. 
Gesù inizia il suo corteggiamento (la fede è la risposta al corteggiamento di 
Dio) non rimproverando ma offrendo: se tu sapessi il dono... 

Il dono è il tornante di questa storia d'amore, la parola portante della storia 

sacra. Dio non chiede, dona; non pretende, offre: Ti darò un'acqua che di-
venta sorgente. Una sorgente intera in cambio di un sorso d'acqua. Un sim-
bolo bellissimo: la fonte è molto più di ciò che serve alla tua sete; è senza 
misura, senza fine, senza calcolo. Esuberante ed eccessiva. Immagine di 
Dio: il dono di Dio è Dio stesso che si dona. Con una finalità precisa: che 
torniamo tutti ad amarlo da innamorati, non da servi; da innamorati, non da 
sottomessi. 

Vai a chiamare colui che ami. Gesù quando parla con le donne va diritto al 

centro, al pozzo del cuore; il suo è il loro stesso linguaggio, quello dei senti-
menti, del desiderio, della ricerca di ragioni forti per vivere. Solo fra le don-
ne Gesù non ha avuto nemici. 

Il suo sguardo creatore cerca il positivo di quella donna, lo trova e lo mette 

in luce per due volte: hai detto bene; e alla fine della frase: in questo hai det-
to il vero. Trova verità e bene, il buono e il vero anche in quella vita acci-
dentata. Vede la sincerità di un cuore vivo ed è su questo frammento d'oro 
che si appoggia il resto del dialogo. 

Non ci sono rimproveri, non giudizi, non consigli, Ge-

sù invece fa di quella donna un tempio. Mi domandi 
dove adorare Dio, su quale monte? Ma sei tu, in spirito 
e verità, il monte; tu il tempio in cui Dio viene. 

E la donna lasciata la sua anfora, corre in città: c'è uno che mi ha 

detto tutto di me... La sua debolezza diventa la sua forza, le ferite 
di ieri feritoie di futuro. Sopra di esse costruisce la sua testimonian-

za di Dio. 

Un racconto che vale per ciascuno di noi: non temere le tue debolezze, ma 

costruiscici sopra. Possono diventare la pietra d'angolo della tua casa, del 
tempio santo che è il tuo cuore. 

Ermes Ronchi 
 

Ti ringrazio e ti benedico, Signore, he non smetti mai di sorprenderci 

con le tue trovate sempre nuove. 
Quando meno uno se l'aspetta, tu arrivi senza neppure un preavviso, 
e combini delle cose che ci stupiscono. 
Quando si tratta di far conoscere la tua misericordia senza limiti, 
ti vanno bene anche le persone che sembrano meno adatte. 
Per ogni persona tu conosci il pozzo accanto al quale l'aspetti 
per farle trovare gratuitamente  
quello che per anni ha cercato e rincorso con affanno. 
Più che le labbra assetate, alla ricerca di ristoro, 
spesso è il mio cuore che cerca un'acqua impossibile 
per estinguere un'indefinibile arsura. 
Ecco, allora, che tu mi offri un'acqua che non osavo sperare. 
Mi hai donato te stesso, acqua che non ristagna, che disseta per sempre. 
Presso quel pozzo, quando tu mi hai parlato, sono cadute le tenebre, 
il mio cuore si è sentito ricolmo di gioia, io mi sono sentito rinascere. 
Tutto questo ha fatto la tua grazia che, d'ora in poi, voglio far conoscere 
a tutte le persone che ti cercano, senza saperlo, 
in ogni briciola di gioia che il tempo offre. 

Gianfranco Venturi 
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Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio  
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Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di 
Dio  
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Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno 
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